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Aiuti fermi, chiusi i cantieri della Cmc 
Francesco Lo Dico      Palermo 

Per cantieri e autostrade è scattato di nuovo l'anno zero. Solo pochi giorni fa 2500 lavoratori siciliani avevano 

tirato un sospiro di sollievo. Il 6 agosto infatti il Consiglio dei ministri aveva approvato «salvo intese» il decreto 

legge sulla risoluzione delle crisi aziendali che rappresentava anche per le 250 imprese impegnate nella 

realizzazione di infrastrutture vitali per l'Isola come la Palermo-Agrigento, la Agrigento-Caltanissetta e la 

Ragusa-Catania, un vero punto di svolta in grado di far ripartire i cantieri. Tra le pieghe di quel provvedimento, 

erano comprese alcune modifiche al regolamento del Fondo salva opere approvato a fine giugno con il decreto 

Crescita che avrebbero consentito di scongelare i lavori eternamente incompiuti. «Grazie a quei correttivi 

inseriti nel decreto del 6 agosto - spiega il deputato regionale del M5s, Giancarlo Cancelleri - si dava anche a 

quelle imprese in credito con la Cmc che non avevano il Durc regolare e non riuscivano a retribuire i dipendenti 

proprio a causa del mancato pagamento delle opere realizzate, la possibilità di accedere a fondi per 30 milioni di 

euro da qui al 2020 che si sarebbero autoalimentati di anno in anno in un circuito virtuoso». Ma poi la crisi di 

Ferragosto ha travolto tutto. E i cantieri sono così sprofondati di nuovo nel limbo dell'incertezza, «a causa 

dell'irresponsabilità di Matteo Salvini, che prima ha staccato la spina al governo e ora tenta una disperata 

retromarcia», tuona Cancelleri. 

«A causa della crisi di governo - è l'allarme del deputato dem all'Ars, Michele Catanzaro - la Sicilia rischia di 

finire in un vicolo cieco. Come io e miei colleghi dell'area “Pd dei territori” Nello Di Pasquale, Giuseppe 

Arancio e Baldo Gucciardi abbiamo già sottolineato dopo aver incontrato i lavoratori dei cantieri, non solo non 

si completeranno infrastrutture fondamentali per il rilancio dell'Isola, ma in più lo stop alle modifiche al Fondo 

salva opere metterà a serio rischio di fallimento 120 imprese e di trascinare nel baratro anche 2500 lavoratori. 

Oltre il danno, la beffa». 

Da palazzo d'Orleans arriva però una diversa lettura. «In primo luogo - replica l'assessore regionale alle 

Infrastrutture, Marco Falcone - il Fondo varato con il decreto crescita metteva sul piatto per il primo anno 

soltanto 12 milioni per tutti i cantieri italiani: alla Sicilia sarebbe toccato ben poco». «In secondo luogo - 

prosegue l'assessore - modificare una norma come quella che regola le modalità applicative del Durc con un atto 

amministrativo è veramente difficile. Toninelli è venuto in Sicilia sei volte per garantire il via ai lavori, ma di 

fatto né sulla Palermo-Agrigento, né sulla Canicattì-Caltanissetta è stato piantato un solo chiodo. Se qualche 

rischio esiste, questo riguarda semmai la Ragusa-Catania, che dopo il progetto interamente pubblico annunciato 

dal titolare del Mit rischia di finire in un binario morto». Il nodo principale però resta irrisolto. Che fare per 

rimettere in moto i cantieri? «Il 3 settembre - annuncia l'assessore Falcone, sarà un giorno decisivo. Per quella 

data ho convocato infatti Cmc. Ormai siamo arrivati a un bivio: o presentano un piano industriale, o la loro 

permanenza in Sicilia diventerà superflua e Anas dovrà risolvere il contratto. Quella dei 2500 lavoratori a 

rischio è peraltro una bufala. Saranno circa 300. Se si vuole risolvere il problema del pagamento delle imprese 

creditrici, serve piuttosto che Cmc e Anas adottino il modello seguito dal Cas sulla Siracusa-Gela. Per far 

ripartire i lavori occorre un nuovo affidamento delle opere» 
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Nella crisi al veleno spunta l'ipotesi Di Maio premier: «Sono fake news» 
 

Michela Suglia  

I veleni si aggiungono ai tatticismi. E la crisi di governo si arricchisce di nuove incognite. Nel gioco di «chi si 

allea con chi», ora ci sono non solo le trattative in corso tra il Movimento 5 stelle e il Pd ma anche le voci di un 

tentativo di riconciliazione tra M5s e Lega che potrebbe concretizzarsi, almeno secondo l'ultima versione, con 

l'offerta a Luigi Di Maio della poltrona di palazzo Chigi da parte di Matteo Salvini. Un'indiscrezione 

giornalistica circolata con insistenza e rilanciata, stranamente, da alcuni settori del Pd. A smontare questo 

ipotetico ritorno di fiamma è proprio il leader dei 5 Stelle: «Sono fake news», scrive Di Maio. E per uscire dal 

ginepraio e dalle notizie incontrollate che agitano pericolosamente la settimana ferragostana, Nicola Zingaretti 

spariglia ulteriormente le carte dicendo no a «governicchi e di corto respiro» e affidandosi solo ed 

esclusivamente al Quirinale per avere il via libera per un eventuale governo di legislatura. «Solo nello sviluppo 

dell'eventuale crisi di governo sotto la guida autorevole del presidente Mattarella si potranno verificare, se 

esistono, le condizioni numeriche e politiche di un governo diverso», scandisce il segretario del Nazareno sui 

social. Una premessa che poi riassume in questi termini: «Prepariamoci al voto senza paura, se Salvini e Di 

Maio ci portano alle urne». «Se ci sono condizioni per un'altra maggioranza, le verificheremo insieme a 

Mattarella nelle consultazioni, ma devono essere condizioni vere e serie di alto profilo». Intanto, da più fronti 

arrivano conferme ufficiose che i negoziati per un matrimonio giallo-rosso siano aperti. La prende con ironia 

Giorgio Mulè di Forza Italia che immagina le nozze Pd-M5s al grido di «due cuori e una poltrona», ma in realtà 

«un inganno, di cui pagheranno le conseguenze gli italiani». Dalle spiagge di Palinuro dove è in vacanza un 

paio di giorni, Di Maio nega di aver ricevuto l'offerta di Palazzo Chigi e, insiste, nel dire: «non ci interessano le 

poltrone». Quindi, traccia il suo orizzonte: «A noi interessa una sola cosa, che il 22 agosto si voti il taglio dei 

parlamentari». Passa un'oretta e l'altro vicepremier (dalla campagna, forse toscana, dove si trova per «qualche 

ora di riposo», fa sapere via Instagram) riapre il fronte proprio sulla riforma costituzionale arrivata all'ultimo 

miglio: «A differenza del Pd, la Lega ha già votato e voterà ancora per il taglio dei parlamentari», ricorda. E 

aggiunge, accodandosi al mantra 5S dei risparmi garantiti dal restyling del Parlamento (500 milioni di euro), 

evidenziando che «ancora meglio, è il risparmio di 2 miliardi di euro grazie alla politica seria e coraggiosa dei 

porti chiusi». Intanto, il 20 agosto Conte parlerà al Senato. Chi lo sfiducerà? Si chiede il Movimento. 

«Aspettiamo le forze politiche il 20 agosto in Aula. Chi sfiducerà Conte lo farà per evitare che si voti il taglio 

dei parlamentari. Questa è la realtà», liquida la questione Di Maio. Per farlo, la Lega dovrebbe presentare una 

risoluzione ad hoc subito dopo l'intervento del presidente del Consiglio a Palazzo Madama. A meno che 

l'avvocato del popolo non si dimetta esplicitamente o annunciando di essere intenzionato a salire al Colle per 

rassegnare il suo mandato. 

Un duro «no» a Salvini arriva dai cinquestelle siciliani: nessuna seconda chance, «ora si è messo da solo fuori 

dal percorso della storia», sostiene il leader del M5s in Sicilia, Giancarlo Cancelleri, in un video su Fb dove 

esprime «grande preoccupazione per quello che succede a Roma» ma rassicura «noi con responsabilità 

guardiamo al bene del Paese. Lavoriamo perché non vogliamo gettare il paese in quel baratro che ci avevano 

lasciato». «C'è stato un problema che ha creato Matteo Salvini, un traditore del popolo. Sta guardando le sue 

tasche, non al bene del paese ma la cosa interessante è che ieri Salvini ha fatto una clamorosa marcia indietro. 

Ma quando una persona si dimostra per quello che è non è più utilizzabile, non si può più lavorare con lui: si è 

dimostrato inaffidabile una volta e lo farà ancora. Questo paese ha invece bisogno di persone serie non di 

giullari, cazzari e traditori». Per Cancelleri «Salvini è tornato indietro semplicemente perché vede che gli sta 

franando il terreno sotto i piedi e anche i sondaggi lo vedono calare a picco». Insomma, «non si torna indietro 

con un colpo di spugna. Ora non si merita nessuna possibilità di avere una seconda chance». Quindi: «tagliamo 

il numero dei parlamentari e poi si vedrà». 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 17 agosto 2019 

Estratto dal GIORNALE DI SICILIA 

Prove d'intesa tra Pd e pentastellati 
Luca Laviola ROMA 

«I canali con M5S sono sempre aperti, da più parti, nonostante pressioni e manovre per far fallire la trattativa», 

dice una fonte parlamentare Pd appartenente a quei settori che nel dialogo con i cinquestelle credono da tempo. 

Il confronto tra acerrimi nemici secondo alcuni sarebbe a buon punto, ma vari fattori intervengono a 

complicarlo. Da un lato Matteo Salvini che cerca di recuperare terreno dopo gli errori sui tempi della crisi, 

rinfacciatigli dai suoi; dall'altro i renziani che non gradiscono troppo il governo di legislatura, preferito dalla 

maggioranza che sostiene Nicola Zingaretti. Una partita dentro il Pd che si affianca a quella tra M5S e dem e 

all'altra tra Lega e cinquestelle. 

Un ginepraio in cui il leader democratico prova a districarsi affidandosi a Sergio Mattarella, affinché sia il 

presidente in sede di consultazioni a indicare semmai ai partiti la strada di un esecutivo europeista e di lunga 

durata. Zingaretti deve infatti fare i conti con i gruppi parlamentari prevalentemente renziani. Matteo Renzi, che 

pure ha proposto per primo, scavalcando il segretario, il governo istituzionale (di breve durata), accrediterebbe - 

secondo diverse fonti dem - la voce di un Salvini che offre a Luigi Di Maio Palazzo Chigi. «Noi stiamo alla 

finestra adesso - afferma una fonte -, vediamo cosa vogliono fare i cinquestelle». 

«Non si capisce più se c'è la crisi di governo o se Lega e 5 Stelle hanno fatto la pace in nome delle poltrone - 

fanno sapere dalla segreteria Pd -. Prepariamoci al voto senza paura se Salvini e Di Maio ci portano alle urne. 

Se ci sono condizioni per un'altra maggioranza le verificheremo insieme al Presidente Mattarella nelle 

consultazioni». In questa situazione oggettiva di caos, spunta anche l'ipotesi di un governo di scopo con 

l'obiettivo di varare la manovra economica e poche altre cose mirate, con l'appoggio di tutti i grandi partiti, 

tranne la Lega. Una opzione gradita al cosiddetto «partito del non voto», un blocco numeroso ma che potrebbe 

esprimere una tale soluzione al Colle solo in determinate condizioni. Prima tra tutte lo stop all'Esecutivo Pd-

M5s. Ma anche nel caso in cui fallisse qualsiasi tipo di trattativa tra Forza Italia e Lega sui futuri collegi 

elettorali e la composizione di un eventuale governo di centrodestra. Una possibilità non molto remota ma 

frenata dalle forti divisioni interne al partito azzurro. 

Intanto il dem Graziano Delrio prova a definire il metodo con cui svolgere la trattativa con M5S: contratto 

scritto alla tedesca, con focus su salario minimo - da modificare tenendo conto della rappresentanza sindacale - 

e reddito di cittadinanza, da migliorare. Due bandiere del MoVimento. E poi investimenti, taglio alle tasse sul 

lavoro ed economia verde, temi su cui la convergenza con i cinquestelle è plausibile. In un secondo tempo si 

parlerebbe di nomi per l'esecutivo giallorosso. Delrio indica anche una strada che porta alla direzione del 21 - il 

giorno dopo le comunicazioni di Conte al Senato - per la sintesi che Zingaretti dovrà fare. E con l'arbitro, il 

presidente Mattarella, già pronto, rientrato a Roma, ad aprire la partita. 
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Guerra di esposti sulla Open Arms «Solo un malato fra i 13 sbarcati» 
 
Concetta Rizzo 

Cinque, con 4 familiari-accompagnatori, sono stati evacuati per problemi psicologici; altri tre, con un solo 

accompagnatore, hanno invece lasciato l'Open Arms per problemi sanitari: per un immigrato del Mali s'era parlato di un 

timpano rotto, ad un libico erano state riscontrate pregresse ferite d'arma da fuoco e infine ci sarebbe stato un caso di 

cistite. Nessuno di loro è stato, però, ricoverato al Poliambulatorio dell'isola. Tutti sono stati accompagnati all'hotspot di 

contrada Imbriacola , subito dopo il controllo sanitario. «Dei 13 naufraghi fatti sbarcare dalla Open Arms solo uno aveva 

una otite, gli altri non avevano alcuna patologia come abbiamo accertato in banchina. Infatti, sono stati tutti condotti 

nell'hotspot», ha spiegato, ieri, il responsabile del Poliambulatorio dell'isola, Francesco Cascio, che alla guida del presidio 

sanitario ha preso il posto di Pietro Bartolo, eletto a Bruxelles. Cascio - che è tornato alla professione di medico dopo un 

passato in politica: è stato presidente dell'Ars - non si trova a Lampedusa, ma è sempre in stretto contatto con il suo staff. 

Condizioni di salute, è scontro 

«C'è qualcosa che non funziona - osserva Cascio - perché solo uno aveva i sintomi segnalati, mentre gli altri stavano bene: 

eppure dalla relazione dello staff Cisom (il Corpo italiano di soccorso dell'Ordine di Malta) risulta che a bordo ci 

sarebbero persone con diverse patologie». Cascio spiega che i medici del Poliambulatorio, come sempre avviene per gli 

sbarchi, hanno visitato i migranti sulla banchina subito dopo l'evacuazione dalla Open Arms. Per lo staff Cisom salito a 

bordo della Open Arms tra i 147 naufraghi (95, uomini, 21 donne e 31 minori) ci sarebbero stati diversi casi di scabbia ma 

anche di cistite emorragica e altre patologie. Il medico Katia Valeria Di Natale e l'infermiere Daniele Maestrini, nel 

documento firmato dopo l'ispezione, scrivono che «20 migranti hanno la scabbia con sovra-infezione batterica e pustole» 

e «a bordo non è presente permetrina per il trattamento della parossistosi». «Numerosi - sostiene lo staff Cisom - sono i 

casi di cistite semplice ed emorragica resistente al trattamento antibiotico che scarseggia». «Queste polemiche sui referti 

medici dei migranti visitati al Poliambulatorio sono davvero fuori luogo. Un referto non può essere fazioso. Siamo medici 

e sono atti ufficiali. Non capisco davvero queste polemiche», ha detto all'Adnkronos Francesco Cascio, commentando i 

dubbi sollevati da più parti dopo le visite seguite sui migranti evacuati. «Stavano bene - ha ribadito Cascio - solo una 

ragazza aveva una otite e verrà visitata lunedì dall'otorino che aspettiamo. Gli altri sono stati dimessi perché stanno bene». 

Parole che hanno consentito al ministro dell'Interno, Matteo Salvini, di definire «balle l'emergenza medica su Open Arms. 

Siamo davanti all'ennesima presa in giro della ong spagnola che per giorni ha girovagato nel Mediterraneo al solo scopo di 

raccogliere più persone possibili per portarle sempre e solo in Italia - ha detto il vice premier - . Queste Ong fanno solo 

battaglia politica sulla pelle degli immigrati e contro il nostro Paese. Ma io non mollo». 

Inchieste, ricorsi e lettere 

La Procura di Agrigento ha aperto un fascicolo d'inchiesta - a carico di ignoti - per sequestro di persona. Si tratta di un 

«atto conseguenziale» dopo che al quinto piano del palazzo di giustizia è arrivato l'esposto formalizzato dai legali della 

ong spagnola. A coordinare il fascicolo è il procuratore aggiunto Salvatore Vella. Gli avvocati hanno chiesto di procedere 

per sequestro di persona, violenza privata e abuso in atti d'ufficio. Secondo i legali della Open Arms non sarebbe stato 

dato seguito alla ordinanza del Tar del Lazio che ha consentito alla nave di entrare nelle acque territoriali. Confermata 

anche la presentazione di un esposto a carico del prefetto di Agrigento, Dario Caputo, da parte dell'associazione giuristi 

democratici che ha chiesto di valutare eventuali ipotesi di «violazioni commissive o omissive» di rilievo penale. Sul caso 

Open Arms si tratta del secondo fascicolo d'inchiesta aperto. Il primo, iscritto domenica scorsa, riguardava - sempre a 

carico di ignoti - l'ipotesi di reato di favoreggiamento dell'immigrazione clandestina: è la classica inchiesta per cercare di 

identificare gli scafisti. «La Procura dei minori di Palermo ha nominato i tutori per tutti i minori che sono a bordo della 

nostra nave», ha scritto, su Twitter, l'Open Arms. 

Il Viminale intanto, ieri, ha dato mandato all'Avvocatura di presentare il ricorso al Consiglio di Stato contro l'ordinanza 

del Tar che ha sospeso il divieto d'ingresso nelle acque territoriali italiane per la Open Arms. Il garante nazionale delle 

persone private della libertà Mauro Palma, dopo una telefonata con il presidente del Consiglio Giuseppe Conte, ha inviato 

una lettera al ministro dell'Interno Matteo Salvini, esprimendo «forte preoccupazione per la perdurante situazione di 

privazione della libertà delle persone a bordo della nave e per l'impatto che tale situazione ha sui diritti fondamentali delle 

persone soccorse, sul loro precario equilibrio psico-fisico, certificato anche da una équipe medica di Emergency, sul 

concretizzarsi di una condizione di “trattamento inumano o degradante”». 

Oltre 500 restano al largo 

Mentre 4 nordafricani, a bordo di una barca, sono stati bloccati dalla Guardia costiera a Lampedusa e si sono dichiarati 

pescatori, in acque internazionali resta la Ocean Viking, con oltre 500 migranti a bordo. La commissione Ue, ieri, ha fatto 

sapere che Bruxelles non ha margine di manovra: «Lo sbarco non è competenza della commissione. Quello che possiamo 

fare è trovare una soluzione per la redistribuzione dei migranti, e questo crea le condizioni per prendere le decisioni sullo 

sbarco». Ma «procediamo solo con una richiesta formale» dei governi, che finora non c'è stata.  
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